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Comunicato stampa
La Fermento pubblica il nuovo libro di Pietro Borromoeo

Camminate Romane

Dedicato a tutti i camminatori del mondo

Camminate Romane è l’ultima fatica letteraria dello scrittore romano Pietro Borromeo: un instancabile camminatore, un inguaribile romantico, un fervido “immaginatore”. Con una “gran voglia di muovere le gambe”, l’autore attraversa la Città Eterna per riconquistarla. A passo svelto e con l’occhio attento attraversa Villa Dora Pamphili, risale l’Appia Antica, scopre le torri di Roma e la loro storia, Campo de’ Fiori e la sua ricchezza di vita e ti spiega perché i romani non vanno mai a San Pietro.

 “Camminare una città è penetrarne i segreti, vivere la sua anima, coglierne gli aspetti più veri che restano nascosti a chi vi si affanna nel turbine del quotidiano ansimare. È aspirarne gli odori e gustarne i colori, disegnarne con i muri il cielo e le vie, leggerne nell’aria le storie antiche e riscoprirle attuali, guardarne le gente e comprenderla.” (Pietro Borromeo)

Camminate e non Passeggiate, come nella famosa opera di Stendhal. La passeggiata richiede tempo, calma, riflessione, “un po’ come nella filosofia peripatetica” in cui il sapere era ricercato tramite la deambulazione. La camminata invece richiede più fiato e più gambe; tutto avviene più in fretta e in più luoghi: istantanee delle strade negli occhi, infinite storie nella mente.

Pietro Borromeo attraversa la città in lungo e in largo, nel suo presente e nel suo passato. Riscopre storie dimenticate, come quella della chiesa del Quo Vadis o di Piazza Pasquino con la sua statua che dà ancora voce al popolo. Inventa storie per sé, per il gusto di viverle in queste camminate imprevedibili. Il presente si affaccia agli occhi e al naso con i suoi veleni, il suo caos e la sua gente che frenetica schizza per le strade. I camminatori rifuggono questo tempo e trovano scampo nelle piccole vie, nel verde dei parchi, nelle antiche piazze dove le fontane buttano generose acqua instancabile nelle forme mutevoli del travertino. A Roma il moderno si fa antico o quantomeno vecchio e si inserisce, quasi che i Lari millenari abbiano alla fine la meglio.

Camminate Romane vuol essere un invito a visitare la Città Eterna e a perdervisi perché “a piedi i tempi si allungano: non perché ci voglia di più per andar lì, ma proprio al contrario, perché ci si rammarica d’esser arrivati troppo presto.”  Dedicandole a tutti i camminatori del mondo, Borromeo scrive le Camminate Romane e attende che i camminatori milanesi, catanesi, napoletani, scrivano le loro camminate, “perché ogni città merita di essere camminata.”

Pietro Borromeo è nato a Roma il 25 settembre 1937 e della sua romanità scherzosamente dice: “è pur vero che sono di origine milanese, ma dopo due secoli mi sento romano”. Avvocato, ha esercitato la libera professione, lavorando con successo in Italia e all’estero, finché non s’è ritirato  per poter pensare a se stesso. È membro della Lega Italiana per i Diritti dell’Uomo. Appassionato di equitazione, ha spaziato dall’agonismo ai viaggi a cavallo di cui è stato un assoluto precursore. Attento studioso di religioni (principalmente in chiave gnostica), di astrologia e di alchimia, ha scritto molti saggi e ha tenuto conferenze sui rapporti fra la Gnosi e la Cavalleria, sull’influenza della Gnosi sul pensiero scientifico attuale. Ha scritto Miti che vanno eterni fra la terra e il cielo (Fermento, 2004) e La Scelta (di prossima pubblicazione). 

“Me ne vado spesso, perso in riflessioni circolari, che partono e tornano in sé stesse, su questi selciati approssimativi. A volte ho una meta e a volte no, oppure non me ne ricordo, perché qui succede che si parta diretti in un posto e ci si dimentichi strada facendo.” (p.12)

“Chi vive a Roma è stato certamente a San Pietro, ma non ci va mai. Te l’immagini uno che dice all’altro: ‘Oggi sono stato a San Pietro’? È sicura la risposta: ‘Ah sì? E perché?’.” (p.89)

“Camminare non aiuta soltanto i pensieri, ma anche l’attenzione in genere; stimolando l’osservazione, induce alla riflessione. In poche parole, camminare è sapienziale. 

Il ritmo del passo funziona come un mantra che, ripetuto all’infinto , libera la mente dalla contingenza. E, allora, si vede la luce…” (p.23)
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